
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



A seguito delle misure cautelari notificate a sei studenti dell'università di Padova, protagonisti delle 

mobilitazioni dello scorso autunno, è fondamentale ricostruire, partendo dagli atti ufficiali della 

procura e dagli articoli e comunicati relativi agli avvenimenti contestati, la realtà di ciò che durante 

quest'anno è accaduto. 

Una realtà scomoda ai professionisti della politica, che incapaci di comprendere l'indignazione 

levatasi da parte di centinaia di migliaia di giovani in tutto il paese, contro lo scippo del proprio 

futuro, tentano, riproducendo vecchi schemi, di ridurre tutto all'organizzazione da parte di strutture 

e piccole realtà. 

Ci troviamo nuovamente di fronte  alla costruzione di piccoli e ridicoli teoremi contro le lotte 

sociali. 

Tutti insieme dobbiamo oggi ribadire che alla stazione di Padova, in prefettura contro Berlusconi, a 

bloccare le strade e le vie di questa città c'eravamo tutti! 

Il senso di questo dossier è proprio questo, restituire alla realtà e socializzare il tentativo di 

criminalizzazione che in queste settimane viene messo in atto e, tramite i documenti originali delle 

varie scadenze, respingere al mittente le accuse mosse. 

La maggior parte delle iniziative contestate sono state svolte da centinaia/migliaia di persone in un 

contesto di mobilitazione nazionale contro la riforma Gelmini ed il piano Marchionne. 

Pur riconoscendo la massiccia partecipazione gli atti si soffermano sempre sui “soliti noti” (cit. 

dagli atti giudiziari), colpevoli unicamente di aver partecipato a molte iniziative dello scorso 

autunno. 

L’accusa mossa ai sei studenti, posti a misure cautelari, è di istigazione alla violenza, quando 

all’interno degli stessi atti nella quasi totalità degli episodi, i testimoni sentiti e le presunte vittime 

hanno  dichiarato di non aver subito alcuna forma di violenza. 

CONTRO IL CONFINO 

NO AL TEOREMA NACCARATO! 

 

Perchè le lotte e il conflitto sociale non possono essere soffocate dai teoremi giudiziari! 

 

Perchè Padova torni ad essere una città Degna! 

 

La Conquista del Futuro non si mette al Confino! 

 

Padova Città Degna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Volevamo cominciare con questa lettera inviata al mattino di Padova il 27 aprile 2011 dal signor 

Alessandro Naccarato dove si capisce (soprattutto nella parte sottolineata), dove nasce questo 

ridicolo teorema. A partire da episodi mai successi, il tentativo è  stato quello di ricostruire 

un'operazione sommando tutti gli avvenimenti reali accaduti negli ultimi mesi a Padova a cose mai 

successe. 

 

 

Padova 27 aprile 2011 da il mattino di padova 

http://mattinopadova.gelocal.it/cronaca/2011/04/27/news/punire-e-isolare-le-strategie-illegali-e-

squadriste-dei-gruppi-antagonisti-4046777 

 

Punire e isolare le strategie illegali e squadriste dei gruppi antagonisti 

 

di Alessandro Naccarato 
 

 

Gli arresti di alcuni degli autori dell'aggressione premeditata contro il consigliere comunale Vittorio 

Aliprandi hanno riacceso i riflettori sulle azioni criminali dei cosiddetti appartenenti all'area 

antagonista, in particolare di coloro che si richiamano alla tragica esperienza dell'autonomia operaia. 

Le reazioni a questo gravissimo episodio rischiano di ridurre la vicenda a superficiale polemica 

politica e a un inutile «referendum» pro o contro il Pedro, spostando l'attenzione dal vero nucleo del 

problema che - è bene ribadirlo - non riguarda un centro sociale o una festa estiva ma la presenza di 

un gruppo organizzato di persone che praticano in maniera sistematica la violenza e l'illegalità e 

costituiscono un pericolo. Si tratta, dunque, di una questione di ordine pubblico che, in quanto tale, 

compete in primo luogo agli organi di polizia e al ministero dell'Interno e non certo 

all'amministrazione comunale che su questi temi ha sempre mantenuto un atteggiamento fermo e 

rigoroso contro i violenti.  

 

L'aggressione contro Aliprandi è aggravata dalle modalità squadriste con cui è stata pensata e 

attuata e dalla scelta non casuale dei tempi. Il consigliere è stato picchiato il giorno dopo essere 

stato condannato in Tribunale per razzismo. Il pestaggio, secondo il delirante e vecchio codice 

simbolico dei mandanti dei picchiatori, rappresenta la giustizia «proletaria» in contrasto e in 

alternativa alla giustizia «borghese». Per fortuna questa volta alcuni aggressori sono stati individuati 

con certezza e appartengono all'area dei gruppi antagonisti. Da questo punto di vista è necessario 

analizzare con attenzione i fatti accaduti in tempi recenti, per capire come l'ultimo episodio non 

rappresenti un fatto isolato né, tantomeno, un'azione spontanea. 

 

Il 9 aprile scorso, a Padova, è stato assaltato un banchetto della Lega Nord in piazza Garibaldi e 

questo è solo l'ultimo, in ordine di tempo, di una serie di attacchi contro militanti e sedi della Lega 

Nord. Dieci giorni dopo, il 19 aprile, alcuni esponenti dei centri sociali, alla testa di un corteo di un 

centinaio di studenti, hanno occupato per una notte il tetto del Rettorato dell'Università, aggredendo 

le guardie giurate poste a vigilanza dell'edificio. A fine gennaio, per la quarta volta in pochi mesi, le 

vetrine della sede della Cisl in via del Carmine sono state imbrattate con scritte offensive. Ancora, 

tra l'8 ed il 9 dicembre 2010, sono state danneggiate diverse concessionarie della Fiat a Padova, 

Treviso, Silea, Trento e in altre località del Veneto e dell'Emilia-Romagna. Sempre il 9 dicembre, 

preparandosi alla manifestazione di Roma in occasione del voto di fiducia al Governo Berlusconi 

finita con scontri e danneggiamenti, una cinquantina di militanti dei Centri sociali ha cercato di 

assaltare la sede dell'Inps colpevole, secondo loro, di aver chiuso il bilancio in attivo, ripiegando poi 

sull'occupazione per circa un'ora della libreria Mondadori. A metà ottobre dello stesso anno gli 

uffici di Confindustria Padova sono stati occupati e imbrattati con lanci di uova, colla e manifesti.  

 

Andando più indietro nel tempo, nel mese di luglio del 2009, in seguito all'arresto di alcuni 
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esponenti del centro sociale Pedro per i disordini avvenuti al termine del corteo di contestazione del 

G8 University Summit di Torino, circa trecento persone si sono radunate davanti alla Questura di 

Padova per una manifestazione non autorizzata, suscitando momenti di altissima tensione con le 

Forze dell'ordine che hanno scongiurato un possibile assalto ai loro uffici. Anche in questa 

occasione sono comparse scritte intimidatorie contro dirigenti e agenti di Polizia. Negli stessi giorni, 

sono state sequestrate circa 500 biglie che, secondo la Procura di Padova, dovevano servire come 

«proiettili impropri» durante gli scontri nella manifestazione promossa dal comitato «No Dal 

Molin» a Vicenza. Inoltre, in diverse occasioni sono stati interrotti assemblee e incontri pubblici 

organizzati dall'amministrazione comunale, con insulti e minacce ai rappresentanti istituzionali che 

vi partecipavano. I responsabili di molti di questi episodi sono stati individuati, denunciati e, in 

alcuni casi, condannati e appartengono all'area antagonista. 

 

Siamo di fronte a fatti programmati e organizzati con precisione: le violenze sono precedute da 

incontri per stabilire mezzi, autori e tempi delle azioni. Ciò dimostra che siamo in presenza di 

gruppi e persone che teorizzano, organizzano e realizzano l'uso della violenza. Spesso gli episodi 

sopra ricordati sono stati sottovalutati da buona parte dell'opinione pubblica. La strategia dei 

protagonisti di queste azioni è chiara: alzare progressivamente la soglia di tolleranza dell'illegalità 

per creare un clima di paura intorno alle persone e ai simboli da colpire, ostacolando il regolare 

funzionamento delle istituzioni. Una tattica pericolosa, che richiede un'attenzione particolare da 

parte della magistratura e delle forze dell'ordine, chiamate a individuare ogni singolo livello di 

responsabilità. 

 

A questo proposito non è sufficiente continuare a procedere soltanto per reati «minori», come la 

rissa, senza comprendere che dietro a questi c'è l'azione criminale di un'associazione che usa la 

violenza contro persone e cose per diffondere la paura con l'obiettivo di indebolire le istituzioni 

democratiche. Fingere di non vedere, far finta di non sapere, minimizzare scritte e avvertimenti più 

o meno cruenti e mafiosi non aiuta a contrastare i violenti ma, al contrario, diffonde un 

pericolosissimo senso di impunità che favorisce l'illegalità. Gli episodi di questi giorni devono far 

riflettere: chi organizza e realizza azioni illegali con la violenza deve essere punito sul piano penale 

e isolato sul piano culturale e politico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Di seguito riportiamo alcuni stralci delle motivazioni che hanno portato la magistratura alla 

decisione di procedere con l'ordinanza di misure cautelari e di restrizioni delle libertà. L'analogia 

sulle motivazioni con la lettera di Naccarato sopracitata è per lo meno discutibile... 

 



 

Ancora un teorema contro le lotte sociali! 

L'ufficio del Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Padova ha reso esecutive 

pesantissime misure restrittive della libertà personale nei confronti di sei attivisti del movimento 

padovano. Si tratta dell'obbligo di firma quotidiana e dell'obbligo di tornare a risiedere nelle proprie 

città di origine con contestuale divieto notturno e obbligo di firma per cinque studenti fuori sede 

iscritti all'Università di Padova. 

I fatti che vengono contestati sono pubbliche manifestazioni di dissenso come le mobilitazioni 

contro la riforma imposta dal Ministro Gelmini, le contestazioni in occasione della presenza in città 

del Presidente del Consiglio Berlusconi, le proteste contro la militarizzazione del Bo, a cui hanno 

partecipato, in forma conflittuale, centinaia o migliaia di persone, oltre alla reazione nei confronti 

della provocazione attuata dalla Lega Nord che, da un banchetto posizionato a ridosso di una 

manifestazione autorizzata, invocava l'annegamento in mare dei profughi provenienti dalla Libia. 

Anticipando ogni decisione giudiziaria sono state imposte misure che colpiscono studenti fuori sede 

costringendoli ad allontanarsi dalla propria Università. Un vero e proprio confino. L'espulsione di 

un gruppo di studenti dalla città in cui vivono, studiano ed in cui stanno cercando di costruire per 

loro e per altri un futuro migliore. 

A loro viene contestata la sistematica presenza in occasioni in cui pubblicamente e da migliaia di 

persone è stato manifestato il dissenso. 

Ancora una volta il clima politico di Padova viene avvelenato dal linguaggio dell'emergenza, dalla 

riproposizione della logica del “teorema”, secondo cui ogni accadimento conflittuale non può che 

essere eterodiretto, governato da pochi e dall'alto. 

Incapaci di guardare ciò che avviene in questo paese, sembra che alcuni non conoscano altro modo 

per spiegare ciò che accade in questa città. Non solo a Padova ma ovunque ci sono manifestazioni 

di conflitto e dissenso, dalla lotte (bandiere alla mano) degli operai della Fincantieri contro la 

perdita del posto di lavoro, a quelle degli abitanti della Val di Susa contro la ripresa dei lavori della 

Tav, dai conflitti dei precari a quelli per l'accoglienza e la libertà dei migranti. 

L'ultimo a riesumare vecchie ed obsolete teorie è l'On. Naccarato che in più occasioni ha riproposto 

il suo teorema, cercando di disegnare una realtà che nulla ha a che vedere con il mondo che ci 

circonda in cui il conflitto, l'espressione del dissenso, sono l'ordine del giorno di intere generazioni 

e comunità in rivolta. 

Facciamo appello a tutti coloro che ancora ritengono che il dissenso sia il sale della democrazia 

perché prendano posizione e chiedano che queste misure preventive lesive della libertà personale 

degli studenti siano immediatamente ritirate, nel rispetto delle libertà democratiche e del diritto allo 

studio. Perché il diritto al conflitto ed al dissenso, anche il più radicale, sia restituito alla 

frequentazione di chiunque dia un senso alla propria vita attraverso l'attivismo politico. 

Contro il confino, contro il sequestro degli attivisti, contro la criminalizzazione del conflitto sociale. 

Perché Padova torni a essere una città degna. 

 



Primi firmatari dell'appello: 

Guido Viale - Paolo Benvegnù, segretario provinciale Rif. Com. - Gianni Belloni, Carta –

  Marco Maggioni, Sindacato degli Studenti – Alisa Del Re, Docente Unipd – Sandro Chignola, 

Docente Unipd - Devi Sacchetto, Ricercatore Università di Padova – Silvio Lanaro, Docente 

Unipd - Luca Basso, ricercatore Unipd – Luca Casarini, Global Project - Marco Bersani, 

Attac Italia, Forum Movimenti per Acqua -  Alvise Sbraccia, Università di Bologna - 

Francesca Alice Vianello, Ricercatrice precaria Unipd -    Massimiliano Trentin, Università di 

Padova - Mario Varricchio, docente a contratto di Lingua Inglese, Università di Padova – 

Luca Bertolino, Razzismo Stop – Danilo Del Bello, iscritto SEL Padova - Roberto Verdi, 

Insegnante – Antonino Morvillo, Docente - Loop Rivista - Francesco Miazzi Consigliere 

Comunale di Monselice – Roberta Di Salvatore, consigliere comunale Montagnana - Lorenza 

Favaro, RSU Poste – Alessandro Punzo, Circolo il Manifesto – Giuliana Beltrame, Circolo il 

Manifesto – Gianni Boetto Usb/adl - Rosa Maria Puca, Insegnante – Sadi Marhaba, Docente 

Unipd – Francesco Spagna, Docente Unipd – Leroen Vaes, Ricercatore Unipd – Patrizio 

Tressoldi, Docente Unipd - Gabriele Pillon, Circolo il Manifesto - - Giuseppe Zambon, Cobas 

scuola – Peggion Maurizio, Cobas Scuola – Vilma Mazza, YaBasta - Roberto Marinello, 

Medico - Alessandro Chieregato, CGIL Padova – Awad Bassima, Comunità Palestinese – 

Alberto Zancaglia, Biologo – Marco Scarcelli, Dottorando in Scienze Sociali Unipd – 

Francesco Lubian, Dottorando UniMc UniWien – Eugenio Pappalardo, Dottorando Unipd – 

Caterina Peroni Dottoranda Unipd - Luciano Ummarino Direttore editoriale di Loop 

(rivista)  - Tiziana Terranova, Università di Napoli - Claudio Cavallari, dottorando in filosofia, 

Università di Padova - Filippo Del Lucchese, Brunel University London - Alice Mattoni, 

Ricercatrice Precaria - Riccardo Laterza, Unione degli Studenti Trieste - Stefano Visentin 

Università di Urbino - - Giovanna Cavatorta, dottoranda in scienze sociali, Claudia Mantovan, 

ricercatrice Unipd - Vanessa Azzeruoli, dottoranda in scienze sociali Unipd - Ass. 

Altragricoltura Nord Est - Sportello Sociale Contro la Crisi di Este – Andrea Fumagalli, 

docente università di Pavia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Comunicato dei docenti sui fatti del 25 maggio 

In qualità di docenti universitari, impegnati nell’analisi critica della normativa che ha investito 

l’Università e nelle prolungate fasi della mobilitazione orientata a contrastare la cultura e la logica 

sottese alla recente riforma, esprimiamo profonda preoccupazione per l’avvio dell’inchiesta 

giudiziaria che vede coinvolti alcuni studenti della nostra Università sottoposti a pesanti misure 

restrittive. Fatto salvo l’accertamento di eventuali responsabilità personali, sulla base 

dell’esperienza dei mesi passati, rifiutiamo la lettura dell’impegno militante degli studenti 

interessati dai provvedimenti come espressione di un estremismo che strumentalmente si sarebbe 

annidato in movimenti di massa, pur riconosciuti come legittimi, al fine di attivare forme di 

provocazione e innalzamento del livello dello scontro. Intendiamo invece testimoniare il carattere 

dell’impegno sostenuto dagli studenti in questione come orientato al confronto, alla partecipazione 

e alla promozione di un intenso dibattito interno alle mobilitazioni. Riteniamo particolarmente 

dannosa la deformazione operata da un impianto inquisitorio che, riproducendo vecchi schemi, 

disconosce la specificità della realtà e il livello del conflitto in atto. Auspichiamo l’immediata 

revoca delle ingiustificate misure restrittive. 

Luca Basso 

Pierpaolo Cesaroni 

Sandro Chignola 

Umberto Curi 

Alisa Del Re 

Annalisa Frisina 

Francesca Helm 

Giuseppe Mosconi 

Santo Peli 

Claudio Riva 

Vincenzo Romania 

Devi Sacchetto 

Antonino Scalone 

Francesca Vianello 

Valter Zanin 

 

 

 

 



Padova - Comunicato dottorandi indisponibili 

Contro la criminalizzazione del dissenso 

30 / 5 / 2011 

"[…] per quanto voi vi crediate assolti, siete lo stesso coinvolti.|" 

Come dottorandi di Padova che durante il corso delle mobilitazioni contro la riforma Gelmini hanno 

sostenuto e partecipato alle iniziative insieme a studenti, ricercatori e precari, riteniamo 

estremamente grave e pericolosa l’operazione giuridico-politica immediatamente tradotta in misure 

cautelari ai danni di 6 studenti dell’università di Padova, di cui 5 fuori sede. 

Esprimiamo la massima solidarietà ai sei studenti sottoposti a misure cautelari preventive. E' 

proprio il carattere preventivo e la portata dell'ordinanza, che prevede l'obbligo di dimora nel 

comune di residenza, il divieto di uscire di casa da mezzanotte alle sette del mattino, nonché 

l'obbligo di firma 3 volte la settimana, che non possiamo accettare: i fatti contestati riguardano 

manifestazioni di pubblico dissenso alle quali anche noi come migliaia di altri studenti, dottorandi, 

ricercatori e precari abbiamo partecipato. Rifiutiamo in pieno il tentativo di frazionare il dissenso, di 

criminalizzare i singoli e creare fantomatiche divisioni in "buoni" e "cattivi" quando in migliaia 

eravamo in piazza e in migliaia abbiamo condiviso sia i contenuti che le modalità delle passate 

mobilitazioni. 

 Il teorema dietrologico sul quale si basano queste misure cautelari si inserisce pienamente nel clima 

politico claustrofobico di questa città, infestato da fantasmi del passato, ed ha l'unico obiettivo di 

criminalizzare e neutralizzare chi si è reso protagonista del grande movimento che ha fatto vivere 

questo paese nei mesi scorsi, un movimento che ha contestato le politiche di austerity e di 

smantellamento del welfare, dell'Università e dei beni comuni di questo Paese. Si tratta di 

un'operazione giudiziaria che a Padova ha mandato letteralmente al confino sei studenti, mentre in 

altre città (da Firenze a Roma, da Brescia a Genova) ha limitato in diverse maniere la libertà di 

movimento e l'agibilità politica di altri studenti e precari. Siamo tutti colpevoli di aver messo in 

pratica le forme di lotta delle mobilitazioni di questo autunno: indisponibilità alla didattica, lezioni 

in piazza, striscioni sui tetti, ma anche occupazioni dell’università, cortei spontanei, blocchi stradali 

e ferroviari, e persino quell’esplosione di rabbia di una generazione precaria del 14 dicembre a 

Roma. 

Nei limiti di quello che le nostre vite precarie da dottorandi ci permettono di fare, noi abbiamo, con 

le nostre specificità, sempre appoggiato e sostenuto le iniziative padovane contro le politiche 

dell’Ateneo prima preventive e poi d’attuazione della riforma: dall’occupazione della stazione 

ferroviaria, ai cortei “selvaggi” in città, dalle occupazioni delle universitá alle iniziative contro la 

Commissione Statuto. Chiediamo pertanto che che queste misure punitive, lesive della libertà 

personale e contrarie al diritto allo studio sancito dalla nostra Costituzione, vengano subito ritirate, e 

invitiamo tutti a partecipare al presidio sotto il Tribunale di Padova, MARTEDI' 31 MAGGIO alle 

ORE 9, in occasione del primo interrogatorio a carico di uno degli studenti sottoposti alle misure 

cautelari. 

Contro la criminalizzazione del dissenso 

Dottorandi Indisponibili - Padova 

 

 

 

 

 



Comunicato sui fatti del 25/5 

Saturday, 28 May 2011 12:16 

 

Il Sindacato degli studenti 

 

Le misure restrittive imposte ad alcuni militanti del Centro Sociale Pedro e del Laboratorio Crack di 

Padova rappresentano una evidente forzatura alle regole dello stato di diritto, nel tentativo di 

criminalizzare, dopo le recenti vicende cittadine, tutto il movimento studentesco. 

Al di là delle modalità ridicole con cui questi provvedimenti sono stati notificati, ci interessa 

sottolineare un nodo politico: mettere nel calderone delle imputazioni contro 6 persone azioni di 

protesta compiute da migliaia e migliaia di studenti nelle mobilitazioni contro la riforma Gelmini, 

significa voler assimilare l'intero movimento, nella sua totalità, a una questione di ordine pubblico. 

Di fronte a un attacco del genere, c'è bisogno che tutto il movimento, al di là delle note differenze 

rispetto ad alcuni degli episodi in questione, si dimostri compattamente solidale e respinga ogni 

tentativo di criminalizzazione. 

Il clima di repressione che si respira in città da qualche settimana sta diventando insostenibile. 

L'indiscutibile gravità della vicenda Aliprandi, che con il movimento studentesco non ha niente a 

che vedere, non può essere strumentalizzata per negare il diritto al dissenso all'intera cittadinanza. 

Ci appelliamo a tutti gli studenti e le studentesse, ai lavoratori dell'università, alle forze politiche e 

sociali, alle associazioni, ai cittadini attivi che animano la nostra città: Padova ha già pagato troppe 

volte, in passato, la sua incapacità di uscire dalla spirale violenza-repressione. Dimostriamo che 

questa città è in grado di cambiare, che c'è uno spazio per il dissenso democratico e il dibattito 

aperto. 

Il Sindacato degli Studenti – Link - Padova 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Padova, le scorciatoie sbagliate 

 
Scritto da Maurizio Marinaro 

 

Sabato 28 Maggio 2011 15:21 - Ultimo aggiornamento Domenica 29 Maggio 2011 02:28 

Padova è una città complessa, da sempre. Per questo gestire la città non deve essere per nulla 

semplice, tant'è che quasi tutti i cittadini per un motivo o per l'altro si lamentano delle politiche 

cittadine da almeno 15 anni (io vado per i 26, quindi in pratica da quando ho "memoria politica" 

sento persone che si lamentano). Per gestire questa città dunque spesso si ricorre a 

scorciatoie, a strade meno lunghe e tortuose, ma magari capaci di portare a una vera svolta, 

privilegiando una strada dritta e breve, che però comporta una sorta di eterno ritorno 

dell'essere. Due sono i campi in cui questo è più evidente: la gestione degli spazi in città e il 

modo in cui si affrontano i movimenti sociali. Con un 

gruppo di altri ragazzi noi di LogOut stiamo cercando di aprire un nuovo spazio di incontro e 

confronto, nel quale sia possibile portare la cultura a tutti, perché come dice una di noi il sapere 

ha un solo scopo: quello di essere trasmesso agli altri, altrimenti il rischio che si corre è quello 

di restare a bearci di quel poco che abbiamo lasciando fuori il mondo. Questo progetto l'avevamo 

chiamatoCasa del Popolo di Chiesanuova, perché proprio nello stabile che era un tempo la Casa del 

Popolo doveva sorgere. 

Inutile nacondere che abbiamo avuto moltissimi problemi con questo progetto: interminabili 

riunionicon la persona a cui era stata data la gestione, moltissime discussioni e visione diverse, fino 

alla rottura avvenuta il giorno dell'inaugurazione ormai 2 settimane fa. Perché tutte queste 

difficoltà? Perché non si vuole dare a dei giovani che decidono di spendersi in prima persona 

nel loro quartiere la possibilità di mettersi in gioco e lavorare seriamente per creare un nuovo 

luogo associativo? Uno dei maggiori problemi della nostra città è la mancanza di spazi 

aggregativi, non solo giovanili. 

Si cura con attenzione il centro cittadino, con la vetrina del Centro Culturale San Gaetano, e si 

permette alle periferie di diventare dei dormitori, anzi non solo si permette ma si favorisce 

questa evoluzione. Le politiche per diminuire il traffico sono più che altro slogan lanciati al 

vento, ma non si fa nulla per introdurre un sistema integrato di mezzi pubblici, bike sharing e car 

pulling. La città è data in mano a poche persone che ne decidono il futuro. Un futuro che a me, 

a moltissimi di noi non piace. Ovviamente il problema del futuro non è riducibile soltanto alla 

mancanza di una politica cittadina all'altezza, ma anche e soprattutto dalla mancanza di una 

politica nazionale, drammaticamente aggrappata all'equilibrismo tattico e all'attenzione per un 

solo uomo, dio se visto da un lato, demonio se osservato dall'angolazione opposta. A queste 

politiche, checché ne dicano certe 

persone, più attente a specchiarsi 

piuttosto che cercare di osservare quello che realmente accade, molti giovani in questo 

autunno si sono ribellati, scendendo in piazza, unendo le lotte per il futuro con le lotte per i diritti 

dei lavoratori. Questo è accaduto in tutta Italia, la giornata dal mio punto di vista più simbolica è 

stata il 30 novembre, dove sono state occupate decine di stazioni ferroviarie, alcuni svincoli 

autostradali e persino un aeroporto, a simboleggiare che potete considerarci una generazione 

sacrificabile, ma noi a questo gioco non ci stiamo più, e se lo vogliamo possiamo bloccare 

l'intero sistema paese. 

Ovviamente al potere istituzionale questo non può andare bene. Come non va bene a tutti i 

lacché dei vari baroni che infestano il nostro Paese, perché 

questo ricordatevelo tutti, è il nostro Paese 

Per rispodere a questo sommovimento sociale sono stati colpiti 6 ragazzi a Padova, un fatto 

con lo scopo di tentare di criminalizzare l'intero movimento dell'autunno, che non chiamo 

studentesco perché era molto di più: era un movimento di lavoratori e di precari, di studenti e di 

migranti, di pensionati e di genitori. 

5 di questi ragazzi sono stati obbligati a lasciare Padova per tornare nel loro comune di 



residenza e non si sa quando potranno tornare nella città dove hanno deciso di studiare, di 

formarsi, di far sentire la loro voce, in sostanza di vivere. Le accuse che gli sono rivolte sono 

ridicole, e questo bisogna affermarlo con forza; RIDICOLE. Queste misure cautelari sono un 

chiaro segnale politico per indicare che non ci deve essere spazio per il dissenso. L'unico 

evento contestabile ai 6 ragazzi è quanto accaduto il 9 aprile, fatto al quale ho già dedicato un 

articolo, un fatto nel quale di certo non ci sono stati buoni e cattivi. 

Non si può decidere di affrontare i movimenti sociali a colpi di inchieste giudiziarie, allo stesso 

tempo ognuno deve prendersi la responsanilità di ciò che compie. Per cui siccome ai ragazzi 

sono contestate l'occupazione della stazione il 30 novembre e la manifestazione del 24 

novembre, voglio che si sappia che lì c'ero anche io, vestito come un pirla, come testimonia 

questa foto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 maggio 2010 (volantinaggio “non autorizzato”) l’accusa mossa ai dimostranti è 

di Resistenza a pubblico ufficiale e lesioni (giorni 1 di prognosi ad un vigile 

urbano per una spinta) 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti   

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



di seguito le foto dell'iniziativa: 

 

 

 



Occupazione della sede di Confindustria a Padova – L’accusa mossa a carico 

degli attivisti (nonostante la querela dei responsabili della sede sia unicamente di 

imbrattamento) è di manifestazione non autorizzata, violazione di domicilio, 

danneggiamento e probabilmente la futura commutazione in violenza privata. 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 



 



 



 

 

 

 



 

 

 

 



Verso la manifestazione nazionale della Fiom a Roma il 16 ottobre 

Padova - Occupazione della sede di Confindustria 

13 / 10 / 2010 

Nella mattinata di oggi un centinaio di attivisti del centro sociale Pedro di Padova hanno occupato 

la sede padovana di Confindustria. 

 L'iniziativa si svolta verso le ore 11.00 quando gli attivisti sono arrivati sotto le sede e hanno 

affisso manifesti e striscioni contro la crisi, le politiche di Confindustria e del governo Berlusconi 

verso la manifestazione nazionale del 16 ottobre a Roma. 

Intanto un gruppo di persone ha occupato l'interno dello stabile e da lì gli attivisti hanno comunicato 

via megafono (mentre anche negli uffici venivano affissi i manifesti) il senso dell'iniziativa, che 

mirava a far emergere i veri colpevoli dello stato in cui versa la società in cui viviamo e mettendo al 

centro della discussione il problema del reddito e della redistribuzione del denaro nell'epoca della 

crisi. 

Davanti all'ingresso un altro gruppo di militanti ha ironicamente cucinato una frittata, in risposta 

all'ingiustificato clamore sollevato dalle iniziative in cui ci sono stati lancio di uova su alcune sedi 

sindacali ed industriali. 

Il messaggio che i manifestanti hanno voluto lanciare è che le uova non sono un arma terroristica 

ma  un prodotto di qualità. 

Oggi abbiamo rotto le uova nel paniere a Confindustria! 

Uniti contro la crisi!! 

 

 



 



Padova - Occupazione della Confindustria. 

Comunicato stampa 

Verso il 16 ottobre manifestazione nazionale a Roma 

13 / 10 / 2010 

Abbiamo scelto di essere qui oggi ad occupare la sede patavina di CONFINDUSTRIA come nostro 

contributo al percorso che in questa settimana ci accompagnerà fino a Roma nella giornata di sabato. 

Ne sono state dette di tutti i tipi in queste ultime settimane, fino ad arrivare alla dichiarazione di 

BONANNI che invocava 10 100 1000 Pomigliano. A queste uscite inaccettabili rispondiamo che 

viceversa esistono oggi 10 100 1000 buoni motivi per essere qui, a sanzionare CONFINDUSTRIA.  

Perché dentro questi uffici vive l’anima della crisi, quell’anima responsabile (con i governi) delle 

politiche economiche e finanziarie che hanno determinato lo stato di crisi sistemica e strutturale in 

cui versa questo mondo. 

Perché all’interno di questi luoghi e di tutti quei palazzi di potere si spartiscono le sorti delle nostre 

vite, si inventano le balle da raccontarci per sostenere che denaro non ne esiste. Siamo stanchi 

dell’arroganza di chi responsabile dello stato dell’arte continua impunemente nelle sue politiche 

speculative, nello spartirsi sopra le nostre teste quei soldi che spetterebbero a noi. Siamo stanchi di 

vederci sottrarre diritti legati alla sfera della vita, piuttosto che a quella del lavoro, come abbiamo 

visto dal ritiro del contratto nazionale. Siamo stanchi di sentirci dire che soldi non ci sono ma 

vedere stanziati milioni di euro per missioni di guerra. Siamo stanchi delle continue ingerenze a fine 

di parassitismo di confindustria dentro il mondo della formazione, dalle scuole all’università, dalle 

materne al mondo della ricerca. 

Vogliono parlare di numeri? Allora parliamo degli oltre mille morti in un anno sul lavoro, per un 

totale di 790mila infortuni. Oppure parliamo dei 364 milioni di euro stanziati da Palazzo Madama 

per la missione in Afghanistan, per quella missione di guerra che ad anni di distanza continua a 

provocare solo invasione e morti. Parliamo del rapporto tra stipendi dei grandi manager cresciuto 

nel giro di trent’anni da 1:100 a 1:435, senza parlare degli itineranti e precari. 

Questi sono i numeri di cui vogliamo parlare, questi sono i dati su cui vorremmo aprire un 

DOSSIER. 

 

La crisi è vostra i soldi no!  

 

Sabato 16 ottobre saremo a Roma al corteo indetto dalla Fiom dentro lo spezzone “UNITI 

CONTRO LA CRISI” e all’assemblea nazionale del giorno dopo alla Sapienza. 
 

centro sociale occupato Pedro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo tratto dal mattino di padova 

http://mattinopadova.gelocal.it/cronaca/2010/10/14/news/gli-uffici-di-confindustria-occupati-dai-

http://mattinopadova.gelocal.it/cronaca/2010/10/14/news/gli-uffici-di-confindustria-occupati-dai-no-global-peghin-gia-denunciati-2528439


no-global-peghin-gia-denunciati-2528439 

 

Gli uffici di Confindustria occupati dai No global Peghin: «Già denunciati» 
 

di Elvira Scigliano 

 

Un blitz del centro sociale Pedro ha colpito il cuore di Confindustria alla Stanga. I giovani, con 

uova e manifesti, hanno attaccato il loro messaggio negli uffici di piazzetta Zanellato protestando 

contro le misure governative alla crisi economica. L'occupazione, durata circa 40 minuti, ha visto 

due momenti di tensione. All'arrivo dei No global verso le 11 e subito dopo quando sono intervenuti 

gli uomini della Digos e gli agenti della questura. Nel palazzo di Confindustria sono state imbrattate 

le pareti con colla e manifesti, mentre alcuni attivisti hanno rifiutato di consegnare i documenti alle 

forze dell'ordine, comandate dal dirigente della Digos Lucio Pifferi. La reazione è stata ferma e il 

Collettivo dopo aver cucinato con un forellino da campo la frittata (metafora della cattiva politica 

rispetto alla crisi economica) si è allontanato su via Venezia.  «Confidustria sappia che la riteniamo 

la nostra controparte e agiremo ancora», avverte Max Gallob, leader del Pedro. «Sabato 16 faremo 

sentire la nostra voce a Roma». Strong la replica del numero uno di Confindustria, Francesco 

Peghin: «L'intolleranza, anche nelle forme della violenza verbale e della intimidazione, trova tristi 

emuli. L'irruzione degli attivisti del Pedro e l'intimidazione ai funzionari è un fatto grave, da 

condannare ed isolare». E' stata presentata denuncia-querela a carico delle persone identificate dalla 

Digos per i danni e l'occupazione.  «L'intimidazione ha sbagliato il modo e il bersaglio», sottolinea 

Peghin, «Confindustria, insieme alle istituzioni locali e ai sindacati, è tra quanti sono più 

concretamente impegnati a creare una rete di protezione per le imprese e i lavoratori colpiti dalla 

crisi. Sono più di un migliaio quelli finora accompagnati nel ricollocamento e decine i tavoli 

negoziali dove siamo impegnati con tutti i sindacati». Dal mondo politico solo dissenso. 

L'onorevole Lorena Milanato (deputata Pdl) sottolinea come «Padova sia ancora una volta 

palcoscenico della sfrontatezza di un gruppo di persone da segnalare a Maroni». 

 

14 ottobre 2010 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padova 9 novembre 2010. Contestazione alla presenza del premier Berlusconi, migliaia di persone 

si ritrovano a distanza di poche ore dall'annuncio dell'arrivo del presidente del consiglio in piazza 



antenore. 

Reato contestato “resistenza a pubblico ufficiale” 

 

di seguito tutti gli articoli di giornali locali: 

il mattino di Padova del 10 novembre 2010   

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



Da globalproject.info 

Berlusconi e Bossi in visita nel Veneto post-alluvione. 

9 / 11 / 2010 

Il premier Silvio Berlusconi e il ministro per le riforme Bossi oggi in visita a Verona, Padova e 

Vicenza. 

Padova 

Ieri sera appena giunta la notizia con un veloce tam tam  attivisti del Centro Sociale Pedro, 

dell'Associazione Razzismo Stop, moltissimi studenti dei collettivi universitari, giovani precari, 

ricercatori, cittadini delle zone colpite dall'alluvione, si sono dati appuntamento in Piazza 

Capitaniato a Padova per contestare  la visita. 

Una giornata di mobilitazione contro il governo e la crisi che ha visto la partecipazione di circa 

2.000 persone che per ore hanno "assediato la Prefettura". 

Ore 12.00 - Dopo essere giunti in Prefettura i manifestanti hanno dato vita ad un blocco stradale . 

La Polizia ha intimato l'ordine di allontanarsi, caricando successivamente il presidio fermo in 

Riviera Ponti Romani. Sono state effettuate diverse cariche per allontanare i manifestanti che 

bloccavano il traffico proprio a ridosso della Prefettura. Il Premier si apprestava ad arrivare dopo 

essere stato contestato a Vicenza. Alcuni manifestanti sono rimasti contusi e la carica ha coinvolto 

anche anche alcuni passanti. 

"Questa è una vergogna!" denunciano i manifestanti. 

Cresce intanto, nonostante le cariche, il concentramento con slogan e cartelli. 

Ore 13.00 - Sono più di 2000 i manifestanti che si stanno radunando a sotto la Prefettura di Padova 

lanciando l'invito a raggiungere il concentramento. 

Ore 14.30 - Si alternano i piu' svariati slogan: "Berlusconi, Bossi e Fini siamo tutti clandestini" 

"Mafioso, mafioso!" "Vergogna!" "Il vostro bunga bunga non lo paghiamo noi!" "Dimettetevi!" 

"Noi i libri voi i manganelli!". 

Dopo le cariche e gli arresti di Brescia i manifestanti hanno intonato diversi cori in solidarietà con i 

migranti sulla gru..."siamo tutti sulla gru" urlava il corteo. 

Poi dal megafono viene suggerito: "Se venite fermati potete dire di essere nipoti di Mubarak!" 

Attorno alle ore 14.45 dopo l'uscita di Berlusconi tra gli slogan di contestazione, la manifestazione 

si è sciolta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padova 24 novembre 2010: Corteo No Gelmini (500 manifestanti secondo la 



questura) – qualificata come blocco stradale e resistenza a pubblico ufficiale. 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per 

una  questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



di seguito gli articoli ripresi da “il mattino di padova” del 25 novembre 2010 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 



tratto da “globalproject.info” 

Padova – Blocchiamo la città, blocchiamo la Riforma! 

Blocchi stradali e carica della polizia 

24 / 11 / 2010 

Intensa giornata di mobilitazione all'interno dell'ateneo di Padova, in occasione della discussione 

del ddl Gelmini alla Camera a Roma. 

Le iniziative sono iniziate alle nove davanti alle Facoltà di Lettere e Filosofia, Scienze politiche e 

Psicologia, dove si sono svolti dei picchetti con i quali sono stati invitati studenti e docenti a unirsi 

alle proteste previste per la mattinata. 

Verso le ore 11.00 gli studenti di tutte le Facoltà si sono diretti verso la stazione dei treni, trovando 

già le forze dell'ordine schierate in assetto antisommossa. E' stato quindi bloccato l'ingresso e il 

piazzale per circa un'ora, poi circa mille studenti si sono spostati sul cavalcavia Borgomagno e 

hanno bloccato il tram e la circolazione delle auto. 

Il corteo si è poi diretto verso via Sarpi, bloccando il traffico della circonvallazione interna. La 

manifestazione è proseguita per Via Bronzetti e lungo Corso Milano: all'altezza del cavalcavia di 

Chiesanuova la polizia ha caricato gli studenti, ferendone tre. 

Gli studenti si sono fermati all'ingresso della tangenziale ovest di Padova, mandando in tilt il 

traffico per un paio d'ore. Il corteo poi si è mosso verso la Specola, la torre scientifica di Padova, 

dove i ricercatori hanno srotolato alcuni striscioni dal tetto. 

Da qui, gli studenti, attraversando le vie del centro, hanno raggiunto il Palazzo del Bò, dove è stato 

lanciato l'appuntamento per le ore 18.00 di oggi presso la Facoltà di Scienze Politiche occupata e 

per le iniziative dei prossimi giorni. 

 

 



CHI SONO I VIOLENTI? 

 



Padova 30 Novembre 2010 Manifestazione (3000 persone secondo la questura) di 

blocco della stazione e del traffico, durante una manifestazione No Gelmini 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



di seguito gli articoli tratti da “il mattino di padova” del 25 novembre 2010 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 



 

 

 



http://mattinopadova.gelocal.it/cronaca/2010/12/01/news/no-gelmini-la-presa-della-stazione-

2866464 

"No Gelmini", la presa della stazione 

Strade invase dai cortei e occupazione dei binari contro il ddl Gelmini: 

cinquanta treni in ritardo 

 

 

 

PADOVA. Un’onda anomala, un vulcano in eruzione, una valanga d’alta montagna. Un fenomeno 

imponente, naturale e corale, in grado di travolgere tutto: istituzioni, centri cittadini, traffico e 

trasporti. Anche Padova, come molte altre città italiane, ha fatto da cassa di risonanza al coro di 

«no» al disegno di legge del ministro Gelmini. E pochi minuti prima delle 13 un gruppo di ragazzi 

ha tranciato la recinzione della ferrovia, aprendo un varco per accedere ai binari. Così il sogno 

proibito dei manifestanti, l’a zione rincorsa per giorni e tentata a più riprese, quella più eclatante, 

ieri è riuscita in pieno. Oltre cinquemila giovani hanno bloccato per due ore il transito ferroviario 

nello scalo padovano. Per i pendolari è un disagio enorme, per Trenitalia è una sciagura, ma per 

questi ragazzi è indiscutibilmente il modo migliore per far sentire il malcontento, per far arrivare a 

Roma il lamento di un’i ntera generazione, per dare vita alla democrazia dal basso. 

 

CITTÀ PARALIZZATA. Tutti sapevano che quella di ieri sarebbe stata una giornata di passione, 

ma in pochi sospettavano che ci sarebbe stata una simile partecipazione. Così intorno alle 11 hanno 

preso vita due cortei ai lati opposti della città: i ragazzi di Scienze Politiche e Lettere sono partiti da 

piazza Capitaniato, quelli di Ingegneria, Scienze e Psicologia si sono trovati in via Marzolo. «Ci 

bloccano il futuro, blocchiamo le città», è il refrain che fa da sottofondo alla mattinata, scandita dai 

blocchi dei punti nodali del traffico cittadino: corso Milano e Stanga su tutti. L’onda è inarrestabile, 

variegata, condivisa. Non c’è un capo-branco. È una comunione d’intenti. 

 

TUTTI IN STAZIONE. Sono le 12.58 quando i primi studenti aprono una breccia da via Goldoni, 

spostando le transenne di un cantiere. Avevano diviso in due il corteo proprio per questo, per avere 

più libertà di movimento, per essere più imprevedibili. E mentre tutti tengono come un sorvegliato 

speciale il «disobbediente» Sebastian Kohlscheen e i «disgraziati» di Scienze Politiche, l’azione 

eclatante arriva da chi non te l’aspetti. Ingegneri, Psicologi e studiosi di Scienze decidono che è il 

giorno giusto per il gioco duro. Tutti dentro dal deposito, poi l’i nvasione dei binari 1 e 2: esultanza, 

grida, cori, addirittura striscioni appesi ad una gru. E se arriva la Celere? «Non importa, qui ci sono 

tanti sassi», dicono in tono minaccioso i più battaglieri. «Ci bloccano il futuro, blocchiamo 

l’Eurostar», è il grido di trionfo.  

 

BINARI OCCUPATI. Dalle 13 alle 15 è un’esplosione di cori e slogan. Un’atmosfera surreale che 

spazza via la quotidianità dei pendolari che leggono il giornale senza mai perdere d’occhio l’o 



rologio. C’è spazio solo per loro, per questi giovani giunti da ogni parte d’Italia per studiare. «Ci 

scusiamo per il disagio, stiamo ricostruendo il nostro futuro», c’è scritto in uno striscione. In 

stazione ferroviaria il clima si scalda rapidamente. Il coordinatore dello scalo, uomo Trenitalia, è 

furibondo. Vorrebbe cacciarli via tutti, ma si dovrà rassegnare. Il blocco dura quasi due ore. I 

ricercatori riescono ad ottenere il permesso di leggere un comunicato all’altoparlante: «La stazione 

è occupata, ci scusiamo per il disagio. Meglio un ritardo di qualche ora che il nostro futuro fermo 

per sempre». 

 

BILANCIO TRENITALIA. Senza ombra di dubbio quella di ieri è una giornata da dimenticare 

per l’azienda che gestisce il traffico ferroviario sulla rete nazionale. I disagi maggiori sono giunti 

proprio dalle stazioni del Nord. In Veneto il primo blocco viene segnalato a Mestre. Gli studenti 

delle superiori, dalle 11.10 alle 11.30, dopo aver paralizzato il cavalcavia tra Mestre, Marghera e 

Venezia, si fiondano in stazione e occupano i binari 1 e 2. Poi ci sono le due ore di «tilt» alla 

stazione di Padova e infine, nel pomeriggio dalle 16 alle 17, 400 studenti si lanciano all’assalto 

della stazione Santa Lucia di Venezia. La direzione centrale di Trenitalia ha calcolato che il blocco 

di due ore di Padova ha fermato in tutto 50 treni, di cui 40 per il trasporto regionale e 10 a lunga 

percorrenza. Con un ritardo medio di oltre un’ora. Ora in ballo c’è una denuncia per interruzione di 

pubblico servizio. Ma che importa? Sull’altro piatto della bilancia c’è il futuro. 

 

1 dicembre 2010 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

tratto da “globalproject.info” 

 



Padova - Respingiamo questa riforma! 

Blocchi in tutta la città e occupazione della stazione 
 

30 / 11 / 2010 

Grande giornata di mobilitazione oggi, in vista del voto previsto per le ore 20.00 del ddl Gelmini 

alla Camera. 

Dopo le occupazioni di sei Facoltà universitarie e di quattro scuole superiori, gli studenti hanno 

iniziato dalla mattina le mobilitazioni contemporaneamente in due diverse zone della città. 

Gli studenti di Scienze, ingegneria, Fisica e Psicologia si sono mossi dal Portello verso le ore 12.00 

dirigendosi verso la Stanga e bloccando per due ore uno dei punti più nevralgici del traffico di 

Padova. Da qui il corteo ha imboccata via Venezia entrando poi nella stazione dei treni, bloccando il 

traffico ferroviario sui binari. 

Da P.zza Capitaniato sono partiti in corteo circa tremila studenti di Lettere e Filosofia e di Scienze 

Politiche, che hanno bloccato prima Corso Milano poi la rotonda di via dei Colli e quella di Sacra 

Famiglia. Da Prato della Valle hanno poi imboccato le Riviere fino ad arrivare alla stazione dei treni, 

ricongiungedosi con gli altri studenti. 

La stazione è stata bloccata da circa ottomila studenti per un pio d'ore, facendo accumulare ai treni 

ritardi notevoli. 

Parallelamente c'è stato anche il bike block dei dottorandi e dei ricercatori che ha poi raggiunto gli 

studenti sui binari. 

Verso le ore 15.00 gli studenti hanno lasciato in corteo la stazione dirigendosi verso il Bò, sede del 

Rettorato, dove la manifestazione si è conclusa. 

Da qui gli studenti sono tornati nelle facoltà occupate dandosi appuntamento per le ore 18.00, in 

attesa della votazione del ddl alla Camera. 

Occupazione del piazzale della Stanga fatta dagli studenti del concentramento delle facoltà scientifiche 



Studenti partiti dal concentramento delle facoltà umanistiche verso la Stazione già occupata 

La presa della stazione “cit. mattino di padova” 



Occupazione simbolica dell’ufficio Stage e Tirocini presso palazzo Storione, 

contro lo sfruttamento del lavoro gratuito.Accusa di manifestazione non 

autorizzata (18 tulps) 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 



 

 



 

 

 
tratto da unicommon.org 



 

Padova - Reddito contro la crisi! 

Occupati gli uffici stage e tirocini! 

Thursday, 07 April 2011 17:21 

UniCommon Padova 

 

Oggi anche a Padova come in molte altre 

città italiane studenti e precari della rete 

UniCommon hanno invaso ed occupato 

l’ufficio stage e tirocini e gli uffici 

amministrativi del proprio ateneo per 

protestare contro la gratuità di stage e 

tirocini, divenuti tra l’altro obbligatori per 

tutti gli studenti di tutte le facoltà con l’introduzione del nuovo ordinamento DM 270. Un lavoro 

senza retribuzione non è altro che schiavitù! Una volta dentro gli uffici sulla facciata di Palazzo 

Storione è stato calato lo striscione “basta lavoro gratuito. Reddito per tutti” mentre con gli 

interventi al megafono si rivendicava la retribuzione di stage e tirocini e un reddito garantito. 

 

All’occupazione ha partecipato anche “Robin Hood” che, scovati negli uffici i soldi rubati agli 

studenti in questi anni di sfruttamento, si è affacciato alla finestra gettando i soldi in strada e 

permettendo così agli studenti di riappropriarsene. 

Nel frattempo nell’androne è stato esposto un altro striscione per rivendicare “reddito contro la 

crisi” come contrapposizione alle politiche di austerity,precarietà e privatizzazione messe in atto dai 

diversi governi europei. 

 

Quella di oggi è solo prima iniziativa di un percorso di rivendicazione di reddito anche all’interno 

delle nostre università che ci accompagnerà fino allo sciopero generale del 6 maggio e oltre, come 

punto centrale del processo di autoriforma nella costruzione dell’università del comune. 

 

Verso l’assedio alla commissione statuto del 19 aprile! 
 

Verso lo sciopero generale del 6 maggio! 
 

UniCommon Padova 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 marzo. Iniziativa presso la caserma dei carabinieri di Prato della Valle a 

seguito dell’episodio di stupro avvenuto da parte di un militare dell’arma nei 

giorni precedenti. Accusa di manifestazione non autorizzata (18 tulps) 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

 



questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 

 

 



 

 

 



 

 
 

 



Padova, 8 marzo 2011 

La nostra libertà è la nostra sicurezza. 

Roma: una donna è stata stuprata da tre carabinieri e un vigile in una caserma dell’Arma. 

Un episodio che si tenta di minimizzare parlando di “mele marce” ma che in realtà è solo uno dei 

molti casi in cui chi porta una divisa o possiede un “principio di autorità” ne approfitta per abusare 

delle donne. 

Oggi, nella giornata dell’8 marzo, abbiamo scelto di essere qui davanti ad una Caserma per lanciare 

un monito a quanti credono che protetti dalla loro divisa possano impunemente abusare di noi. 

Noi oggi vi diffidiamo dal commettere qualsiasi atto di violenza nei nostri confronti. 

Quasi 7 milioni di donne di età compresa tra i 16 e i 70 anni ha subito nel corso della vita una 

violenza fisica o sessuale. 

Circa il 60% delle violenze avviene tra le mura domestiche. 

Più del 90% delle violenze non sono state denunciate. 

Il 34% delle donne non ne hanno parlato con nessuno. 

Quasi il 52% delle donne tra i 14 e i 16 anni hanno subito ricatti sessuali sul lavoro. 

Ecco allora che questi drammatici numeri parlano chiaro: sono le mura domestiche, in particolare, i 

luoghi principali di violenze. 

Proprio la famiglia, l’istituzione in cui dovremmo sentirci protette, diventa luogo di aggressione 

così come in troppi casi proprio chi ha un “potere” (militari, medici, preti etc.. ) ne abusa per farci 

violenza. 

Ed ancora non è forse violenza contro le donne, per restare nella nostra città, il fatto che solo pochi 

medici, che si contano sulle dita di una mano, pratichino gli aborti, mentre la maggioranza, per 

motivi utilitaristici e di carriera più che etici, si trinceri dietro l’anacronistico diritto all’obiezione di 

coscienza? 

Che “sicurezza” si sta costruendo nelle nostre città dove è impossibile circolare di notte, perché non 

ci sono trasporti e dove al posto di far vivere piazze, strade e luoghi si preferisce chiudere e 

multare? 

Per questo, noi oggi diciamo che siete tutti diffidati! 

Non ci stiamo ai dettami di chi ci vorrebbe sempre meno libere in nome delle politiche securitarie. 

Siamo qui oggi pensando anche alle nostre sorelle migranti, come Joy violentata dentro il CIE di 

Milano, il cui carnefice è stato recentemente processato ed assolto, perché la donna è stata 

considerata inattendibile; pensiamo anche alle donne vittime delle guerre e degli stupri come arma 

d’occupazione o “bottino di guerra”. 

In questo 8 marzo vogliamo ribadire a gran voce che non ci stiamo ad essere relegate nei ruoli che 

ci vorrebbero imporre. 

Siamo qui per dire che noi donne lottiamo per i nostri diritti ogni singolo giorno nel nostro essere 

madri, precarie, lavoratrici, studentesse, migranti ….e tutto quello che abbiamo deciso di essere. 

Perché la costruzione della nostra libertà è il processo di autodeterminazione delle nostre scelte che 

quotidianamente affrontiamo: perché i vostri stereotipi non ci appartengono, perché è 

semplicemente la nostra libertà l’unica sicurezza! 

 

Donne in movimento                                                         Fuxia Block 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padova 9 aprile 2011, Giornata della precarietà, contestazione al banchetto della 



Lega Nord – accaduto, descritto dai militanti leghisti, in relazione all’azione del 

banchetto e successivamente alla vicenda Aliprandi. 

Accusa di violenza privata, lesioni, ingiurie e resistenza a pubblico ufficiale 
Di seguito l'accusa ripresa dai fascicoli interni all'ordinanza di misura di custodia cautelare, per una  

questione di privacy tutti i nomi degli imputati, dei testimoni e dei funzionari sono stati coperti 

 



 

 

 



 

 

 

 


